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Primo dell’anno 2008 - Solennità della Madre di Dio
giornata della pace. 

Cattedrale di San Miniato
1.

“Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace.”

Con queste parole Mosè benedisse a nome di Dio il popolo di Israele, come ci ha riferito la prima lettura di questa Santa Messa del primo dell’anno, solennità della Madre di Dio e da 40 anni ormai, giornata mondiale della pace. Una benedizione che vale anche per noi, che è rivolta anche a noi, in questo inizio d’anno. “Il Signore ti dia pace”“Il Signore ci dia pace”. 
Ne abbiamo bisogno della pace. Urgente, assoluto, straziante bisogno. Ne hanno bisogno i popoli del mondo; ne ha bisogno il nostro paese; le nostre famiglie; ciascuno di noi.  Della pace ne abbiamo un estremo bisogno, ma non ce la facciamo a realizzarla con le nostre sole forze. Dobbiamo riconoscerlo.  La pace è sempre in pericolo, sempre da costruire, sempre da riprogettare; sempre desiderata e aspettata, ma sempre così terribilmente sfuggente. Per questo supplichiamo la Madre di Dio, Maria santissima, regina della pace, perché interceda per noi e ci siano concessi giorni di pace. Per questo diciamo con fede: “Il Signore ci dia pace”, e confidiamo nel Signore Gesù che, Unigenito Figlio di Dio è nato nella carne come “principe della pace”. E proprio questo, annunciarono gli angeli ai pastori, la notte di Natale: “Gloria a Dio nell’alo dei cieli e pace in terra agli uomini che Egli ama”.
Pertanto, a motivo della Incarnazione di Dio, oggi, nonostante tutto, nonostante i nostri insuccessi ed i segni di sconfitta che vediamo nel mondo, possiamo e dobbiamo ritrovare speranza. Maria santissima, la Madre di Dio, ci invita quest’oggi a non lasciarci cadere le braccia, a non smettere di sperare, a guardare piuttosto avanti con fiducia e con una certezza: l’ultima parola sul mondo e sulla storia non la diranno l’odio e la guerra, l’ingiustizia e la violenza; no! L’ultima parola, quella definitiva, quella vittoriosa per sempre, sarà PACE. Pace fra cielo e terra, pace fra i lontani ed i vicini, pace tra i popoli e tra uomo e uomo; pace dell’uomo con se stesso. Mediante la nascita nella carne di Gesù Figlio di Dio e Principe della pace, la pace ha preso dimora in mezzo a noi e non potrà esservi sradicata. Non solo, essa è vittoriosa e tiene in mano le sorti del mondo, le chiavi della storia, pur se all’apparenza può non sembrare così.
2.

Questa indubitabile parola di speranza che rincuora e ci permette di guardare al futuro con fiducia e ci fa glorificare e lodare Dio come i pastori di cui parla oggi il Vangelo, non toglie però le nostre responsabilità e non ci esime da un impegno esigente e tenace per costruire la pace. Guai se lo pensassimo. La nostra parte dobbiamo farla tutta, pretendendo di più da noi. Anche il nostro Presidente della Repubblica ci ricordava nel messaggio alla Nazione di ieri sera che occorre essere più esigenti con noi stessi, noi, popolo italiano, pur così ricco di risorse e qualità. Ecco, questa maggiore esigenza con noi stessi deve applicarsi anche nell’impegno per l’edificazione di un mondo di pace, a cominciare dalle nostre scelte personali.
Detta così, sembrerebbe una banalità. Una cosa scontata. Chi non è d’accordo infatti sulla necessità di lavorare di più per la pace? Perché allora questo impegno non sia generico e astratto, il santo Padre Benedetto XVI°, nel messaggio per la giornata della pace di quest’anno, “Famiglia umana, comunità di pace”, ci invita a lavorare concretamente per il bene della famiglia partendo dal rispetto dei suoi diritti e, nello stesso tempo per la realizzazione tra i popoli del mondo di una vera famiglia umana. Prendendo le mosse dal riconoscimento che la vocazione alla famiglia, “Dio l’ha iscritta nella stessa natura umana. Per cui non viviamo gli uni accanto agli altri per caso; stiamo tutti percorrendo uno stesso cammino come uomini e quindi come fratelli e sorelle” (n.6). Nella comune sorgente in Dio dell’esistenza di ognuno, - afferma il Santo Padre - “può essere percepito il valore incondizionato di ogni essere umano e possono essere poste così le premesse per l’edificazione di un’umanità pacificata. Senza questo fondamento trascendente, la società è solo n’aggregazione di vicini, non una comunità di fratelli e sorelle, chiamati a formare una grande famiglia” (n.6). L’impegno per le nostre famiglie e per la famiglia dei popoli è dunque il modo concreto che ci è suggerito quest’anno per costruire la pace e dare il nostro contributo alla realizzazione di un futuro più pacifico per noi e le generazioni che verranno, nei confronti delle quali abbiamo delle precise responsabilità. E un tale impegno si esprime – carissimi fratelli e sorelle - nel saper riconoscere e denunciare le ingiustizie esistenti. Non certo per fermarsi lì, beninteso, che sarebbe ben sterile cosa, ma per proporre soluzioni e prospettive reali di miglioramento.
3.

A proposito della famiglia per esempio occorre pur dire e dirlo forte: non è giusto che per tirare avanti si debba lavorare in due dalla mattina alla sera e a volte in situazioni tali di stress che mettono a rischio la stessa vita. Non è giusto che i prezzi delle cose necessarie per la vita di una famiglia aumentino sempre di più. Non va bene che chi vuol formare una famiglia non abbia la possibilità di avere una casa a prezzi accettabili ed un lavoro su cui fare affidamento e che non possa mettere al mondo più figli perché non li può mantenere o rischia il posto di lavoro. E non è nemmen giusto che se una famiglia ha anziani, malati o handicappati in casa sia lasciata pressoché sola. Come non è giusto che la vita sociale sia organizzata in modo che neppure la domenica la famiglia possa stare insieme in riposo e serenità ed è irresponsabile spingere le nostre famiglie ad indebitarsi sempre di più per il soddisfacimento di bisogni indotti, inculcando il desiderio di spendere oltre ogni misura e necessità. E non è giusto infine che  i genitori non abbiano la possibilità di scegliere a quale scuola mandare i propri figli o che altre forme di convivenza prendano il posto della famiglia e ne pretendano i diritti.

Afferma significativamente Benedetto XVI°: “Chi anche inconsapevolmente osteggia l'istituto familiare rende fragile la pace nell'intera comunità, nazionale e internazionale, perché indebolisce quella che, di fatto, è la principale « agenzia » di pace.” (n.5) ….  La famiglia ha bisogno della casa, del lavoro o del giusto riconoscimento dell'attività domestica dei genitori, della scuola per i figli, dell'assistenza sanitaria di base per tutti. Quando la società e la politica non si impegnano ad aiutare la famiglia in questi campi, si privano di un'essenziale risorsa a servizio della pace.“ (n.5). La famiglia naturale infatti, “quale intima comunione di vita e d'amore, fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna, costituisce « il luogo primario dell'“umanizzazione” della persona e della società », la « culla della vita e dell'amore »” (n.2)
4.

E a proposito della famiglia umana tra i popoli che dire? L’impegno non potrà essere meno determinato ed esigente, perché i popoli più potenti non prevarichino sui più deboli, sia cancellato il debito dei paesi poveri e sia rispettato il diritto internazionale. Perché l’organizzazione del mercato non favorisca lo sfruttamento da parte dei più ricchi e non sia nemmeno falsato da chi produce attraverso l’ingiustizia come lo sfruttamento dei minori, l’inquinamento dell’ambiente, l’ignoranza delle più elementari condizioni di sicurezza sul lavoro. Perché inoltre non si continuino a sciupare risorse per la costruzioni di armi incrementando il loro folle commercio. Perché ancora i beni essenziali alla vita dell’uomo, quali l’acqua, l’energia e i farmaci fondamentali, ma anche quelli ormai importanti per tutti, quale l’accesso alla comunicazione, siano a disposizione di tutti. Per la convivenza tra i popoli ha sicuramente un particolare valore la cura dell’ambiente con la ricerca di energia rinnovabile. Fondamentale – dice il Papa a questo riguardo, è “sentire la terra come casa comune e scegliere, per una sua gestione a servizio di tutti, la strada del dialogo piuttosto che delle decisioni unilaterali … e ciò che più conta è far maturare nelle coscienze la convinzione di collaborare responsabilmente” (n.8). L’impegno dovrà soprattutto orientarsi ad una maggiore, amichevole conoscenza degli usi e costumi, delle diversità ed originalità dei popoli della terra, alla crescita di relazioni di amicizia tra popoli e persone. In definitiva, è ancora il Papa a dirlo: “Anche la comunità sociale, per vivere in pace, è chiamata ad ispirarsi ai valori cui si regge la comunità familiare (n. 6)
5.

Termino le mie riflessioni ricordando che il 2008 è l’anno anniversario della nostra Costituzione italiana che resta ancora validissima nella sua parte fondamentale e nei valori che la ispira; è insieme il 60° anniversario della Dichiarazione universale dei diritti umani, carta fondamentale delle Nazioni unite. Due documenti eccezionali nella storia dell’umanità e del nostro paese. Due documenti che esprimono bene quello spirito fraterno e solidale che è la vocazione familiare di ogni uomo e di ogni popolo della terra. Due documenti che possono e debbono continuare ad ispirare profondamente la nostra azione sociale. Non facciamo si, invece, che quello spirito individualista – tanto “moderno” e pervasivo, ma tanto contrario all’anima e alla lettera di questi due documenti - che spinge ognuno di noi a farsi inventore del bene e del male, cultore del proprio arbitrio al quale gli altri si devono inchinare, prevalga in noi e nella nostra società. Impegniamoci piuttosto ad essere ostinati costruttori di pace, valorizzando tutti quei germi di pace che pure sono già presenti e significativi nel nostro mondo. Senza però che venga meno la implorante supplica al Signore, Verbo incarnato. Senza di Lui infatti la Pace non sarebbe mai nata sulla terra ed ogni sforzo dell’uomo sarebbe alla fine vano e senza frutto. Continuiamo perciò con fede a chiedere che venga in nostro aiuto e ci conceda pace, perché da soli non ce la possiamo fare. 
E intercedi per noi anche tu, dolcissima e santissima vergine Maria, che essendo Madre del Figlio di Dio fattosi carne per la salvezza dell’intera umanità, sei nostra Madre comune, la Madre di tutto il genere umano.
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